Divismo, attorialità e performance nel cinema italiano del dopoguerra, 1945-54.
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Call for Papers

Il cinema italiano del dopoguerra, soprattutto quello neorealista, continua a essere il momento più conosciuto e apprezzato nella storia del cinema italiano, grazie anche al successo internazionale e ai riconoscimenti ottenuti da film come Roma città aperta (1945), Paisà (1946) e Ladri di biciclette (1948). Nonostante la produzione scientifica ed editoriale dedicata al neorealismo sia sempre fiorente, si può osservare una relativa mancanza di interesse critico verso le dinamiche di recitazione e performance, nonché le pratiche del divismo, che rappresentano alcuni degli aspetti più distintivi del periodo. L’impiego di attori non-professionisti, in particolare, tra cui bambini e militari americani, ha contributo a una concezione del neorealismo come cinema ‘antidivistico’; tuttavia, il nesso complesso di interazioni tra divi, attori professionisti, e attori presi dalla strada, e ‘l’amalgama’ (Bazin, 1948) di divi e non-attori, non sono stati oggetto di uno studio approfondito. 

Questo convegno ha lo scopo di incoraggiare una discussione ampia tra studiosi, italiani e stranieri, che lavorano sull’attorialità, la performance e il divismo nel cinema italiano del dopoguerra, con l'obiettivo di tracciare un quadro più ricco della figura dell’attore e di quella del non-attore.
Il convegno vuole affrontare le seguenti questioni:

· Qual è il valore simbolico ed economico del non-attore? Con quali strumenti possiamo concettualizzare l’investimento culturale nella figura dell’attore non-professionista, la cui ‘contingenza corporea’ (Schoonover, 2012) possiede un valore durevole per il cinema mondiale.

· In quale modo è possibile sviluppare ulteriormente la teoria dell’amalgama tra la star e l’attore non professionista? Quando la star recita accanto all’attore preso dalla strada, qual è l’effetto sullo spettatore riguardo alle loro personae?

· In che misura l’impiego di attori non-professionisti cambia il rapporto tra lo spettatore e il film? Induce a una maggiore sensazione di prossimità da parte del pubblico?

· È possibile accedere ai contratti e studiare i documenti relativi al reclutamento e al casting di professionisti e non professionisti? Fino a che punto possono illuminare il significato dell’attore nell’economia del cinema e nell’immaginario nazionale?

· Il discorso della stampa, soprattutto quella specializzata, pùo informarci sulla ‘crisi’ degli attori professionisti e, più ampiamente, sulla valenza del divismo e dell’attorialità nel cinema del dopoguerra?

· Qual è il ruolo di istituzioni come scuole di recitazione, stampa, festival di cinema nel plasmare le concezioni dominanti dell’attore nel periodo?

· Una definizione estensiva della nozione di performance (che comprenda il modo di parlare, il movimento, i gesti, la comunicazione non-verbale, il canto, il ballo, insieme alle interazioni con la stampa e il pubblico) è utile per una conoscenza più profonda della recitazione e della ‘non-recitazione’?

· La figura del bambino, che ha avuto tanta attenzione nel cinema neorealista, è stata principalmente interpretata come metafora del futuro del Paese. Studiandolo come lavoratore e come performer, è possibile andare oltre questa concezione del bambino come mero simbolo?

· Quali sono le tecniche di regia con cui i bambini sono diretti, e fino a che punto influisce sull’attorialità infantile la mancanza di una ‘soggettività pienamente sviluppata’ (Lury, 2010)?

· Come vengono integrate nelle produzioni neorealiste le star transnazionali (fra cui Jennifer Jones, Montgomery Clift, Ingrid Bergman)? 

· La ricezione delle star e degli attori italiani all’estero potrebbe rivelare le peculiarità relative all'utilizzo degli attori nella cinematografia nazionale?

· Che cosa sappiamo di quello che succede ‘dopo’ agli attori non-professionisti? Com’è possibile fare ricerca su queste figure, circondate come sono da miti e aneddoti? L’attore non-professionista è sempre un personaggio tragico?

Le proposte – contenenti un breve abstract in italiano o inglese (non più di 250 parole), e una sintetica biografia della/del proponente – dovranno essere inviate entro il 28 febbraio 2018 a c.g.orawe@bristol.ac.uk

Comitato scientifico del convegno
Catherine O’Rawe, Giulia Carluccio, Mariapaola Pierini, Francesco Pitassio, Paolo Noto, Andrea Minuz, Emiliano Morreale.
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